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contrastata e sconfitta e lui
smascherato come l’Anticristo
da un nucleo irriducibile di
cristiani. «L’inganno più
pericoloso dell’Anticristo è nel
far credere – commenta il
critico letterario de La Civiltà
Cattolica, il gesuita
Ferdinando Castelli – che sia
lui il vero Messia, il salvatore,
venuto a perfezionare anzi a
correggere l’opera di Cristo. Il
profeta della Galilea ha
complicato la vita, l’ha resa

dura, violenta, impraticabile;
egli, al contrario, la rende facile
e piacevole perché elimina le
divisioni e le contraddizioni. E
nella società odierna dei
cosiddetti consumi facili, di
una certa messianicità alla
portata di tutti, noi siamo
sedotti e tentati di seguire il
richiamo di questo Anticristo,
piuttosto che il vero messaggio
evangelico». 
Un saggio che, secondo il
sacerdote ortodosso e docente
di Letteratura russa alla
Cattolica di Brescia, Vladimir
Zelinskij, deve essere riletto
anche nella sua forte tensione
ecumenica: «Per tutta la vita
egli ricercò l’unità visibile nella
storia, tuttavia nella sua ultima

Michelina Tenace, docente di
Antropologia teologica alla
Pontificia Università
Gregoriana, e che è stata tra le
prime in Italia a studiarlo in
profondità dal punto di vista
teologico, grazie ai
suggerimenti dei suoi «maestri
di sempre», il gesuita Marko
Ivan Rupnik e il cardinale
Tomáš Špidlík: «Riprendendo e
radicalizzando un’espressione
di Dostoevskij, Solov’ëv
afferma che "la bellezza salva il

mondo". Cosa significa
concretamente? La salvezza è
già in atto lì dove la materia si
lascia trasfigurare dalla forza
del contenuto divino, dalla
luce, dalla vita, dall’amore. La
bellezza quindi ha a che fare
con la discesa dello Spirito
Santo (ispirazione) e con la
trasfigurazione della realtà in
vista del Figlio».
L’ultimo scritto del pensatore
russo è senz’altro quello più
celebre, il Breve racconto
sull’Anticristo. Il testo narra di
un uomo dotato di virtù
eccezionali che riesce a
pacificare l’umanità e sa anche
ridare unità ai cristiani divisi
da secoli di separazioni e
scismi. La sua opera viene

opera profetizzò il ritorno
all’unità non prima del
Giudizio finale. La sua eredità
più grande è il messaggio di
riconciliazione fra Oriente e
Occidente cristiano, fra
l’intelligentsia agnostica e la
Chiesa, fra il cristianesimo e il
popolo ebraico, fra la
razionalità e la mistica, così
come la ricerca di una risposta
comune alla sfida delle forze
anticristiane. Un lascito che a
110 anni dalla sua morte resta

ancora da scoprire e vivere
pienamente». 
Nelle pagine dell’Anticristo
vive sottotraccia la discussione
con l’autore di Guerra e pace –
a cui Solov’ëv indirizzò nel
1894 una lettera sulla
Resurrezione di Cristo –
sull’autenticità del messaggio
evangelico. «La parabola
letteraria dell’Anticristo
richiama l’urgenza di un
discernimento da parte dei
cristiani di fronte alla
falsificazione del "bene" –
sottolinea la Tenace –: è falso
quel bene che rende vana la
croce di Cristo, vana la fede
nella Resurrezione, vana la
Rivelazione divina. Persino il
Vangelo può diventare
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APPUNTAMENTI

DI FRANCESCO PISTOIA

n mannello di 172 lettere
(quelle in latino
accompagnate da

traduzione), annotate e seguite
da appendice, tavole, sigle, indici.
Il volume esce nella collana delle
Corrispondenze letterarie,
scientifiche ed erudite dal
Rinascimento all’età moderna
diretta da Marta Fattori e Tullio
Gregory. Ricerca condotta su
materiali inediti di Luigi Firpo e
con la collaborazione di Laura
Salvetti Firpo e Matteo Salvetti,
frutto della passione e della
pazienza di Germana Ernst.
Impostato su dati rigorosamente
controllati, il lavoro contribuisce
alla conoscenza del grande
filosofo calabrese e del suo secolo
«oscuro», «vacillante»,
«anticristiano». Campanella è in
corrispondenza con pensatori e
scienziati, con studiosi, papi e
cardinali, coi potenti che reggono
i destini dell’Italia e dell’Europa,
con amici veri e non veri. Rivela
coraggio, cultura, senso critico,
amore per la scienza,
attaccamento ai libri «amatissimi
figli dell’anima». Rigetta l’accusa
di eresia, ribellione e congiura,
formulata e organizzata da
personaggi che mirano a salvare
se stessi. Domenicano, pronunzia
parole di rispetto per le istituzioni
ecclesiastiche. Ama la Chiesa e il
Papa, è devoto verso i santi, a
cominciare da Francesco di
Paola; studia e cita la Bibbia, i
Padri, i Dottori; è dentro la
tradizione cristiana, di cui si
nutre e che vuole rinnovata e
rinvigorita e restituita alla sua
autenticità. Lotta contro quanti,
in nome della «scienza»,
vorrebbero oscurare la verità
evangelica. Lotta contro il
paganesimo, il luteranesimo, il
machiavellismo. Fede e ragione
guidano i suoi passi; filosofia e
teologia (una filosofia che parte
da Platone e incrocia le correnti
contemporanee), in attento
ascolto di profeti, di mistici, di
voci le più varie, si incontrano
nell’intento di sostenere
l’annunzio cristiano nella
chiarezza e nell’armonia. Nei
confronti di scienziati, medici,
accademici (Gassendi, Fabri de
Peiresc, Mersenne, Naudé), il suo
atteggiamento è rispettoso, ma
anche ricco di osservazioni: il suo
rapporto con Galilei,
documentato da nove lettere, si
nutre di amicizia e stima: è sua l’
Apologia pro Galileo scritta nel
1616 e stampata in Germania nel
1622. Una vita sorprendente:
feconda di opere del pensiero pur
se difficile e tormentata da lunghi
anni di carcere, fughe, viaggi e
autodifesa. Ecco cosa scrive a
Paolo V e ai Cardinali il 12 aprile
1607: «Sono otto anni ormai che
mi trovo rinchiuso in sotterranei
orrendi, tenebrosi, fradici, tra
ferri, nudità e fame…e sono
tuttora in vita, benché
tormentato da tante afflizioni:
non si vede qui la mano di Dio? Io
dimostrerò ancora che Iddio è in
me».

Tommaso Campanella
LETTERE
Olschki. Pagine 760. Euro 74,00
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«La mia odissea di giudice popolare negli Usa»
DI ANDREA GALLI

nche New York ha le sue Go-
morra, dentro e nei dintorni.
E una in particolare, piccolo

gorgo di crimine e violenza, è finita
sotto la penna di una giornalista ita-
liana, Elena Molinari. 
Corrispondente dagli Stati Uniti del
nostro giornale, Molinari dopo un
master in giornalismo alla Columbia
University e un matrimonio con un
altro giornalista statunitense, Ross
Snel, incrocia per la prima volta l’e-
sistenza di Newark quando compra
casa e si trasferisce a Mapplewood,
cittadina residenziale nel New Jersey,
a 17 chilometri da Wall Street. Rifu-
gio per colletti bianchi e professioni-
sti in fuga dai prezzi stellari della me-
tropoli, ma ad essa pur sempre ag-
ganciati con venti minuti di treno.  

A ridosso dell’isola verde con caset-
te bianche nella contea di Essex, ma
come sua controfigura, sta appunto
Newark: 200mila anime, degrado e
povertà diffuse, dominio delle gang,
che contano solo lì più di 20mila af-
filiati, agli inizi del millennio è dive-
nuta celebre a livello nazionale per
la sproporzione fra il numero esor-
bitante di omicidi e la penuria di con-
danne. Casi di sangue come quello
del 29 novembre 2006, quando sul far
della sera, in un parcheggio ampia-
mente frequentato, un uomo aprì il
fuoco con un fucile da guerra, un
M40, su tre giovani. Lasciandone u-
no cadavere, John Mumford, e feren-
done altri due in fuga. Seguirono le
indagini della squadra omicidi e di lì
a poco venne fermato, e poi rinviato
a giudizio in base alle testimonianze
dei due scampati al massacro, Ka-

seem Camel, affiliato a uno dei sot-
togruppi della gang più potente del
posto, i Bloods. Una storia di droga,
spaccio e di controllo del territorio. 
Al processo, un paio di anni dopo,
venne chiamata a far parte della giu-
ria popolare, e come suo presidente,
proprio Elena Molinari, estratta a sor-
te fra i residenti della zona e rag-
giunta dalla convocazione poco do-
po aver ottenuto la cittadinanza a-
mericana. 
Il racconto di quell’esperienza esce
ora per i tipi di San Paolo con il tito-
lo di Ragionevole dubbio (pagine 240,
euro 16). Una storia autobiografica,
che si legge come un legal thriller,
nella descrizione dal di dentro – per-
fino dall’interno di una camera di
consiglio – del meccanismo della giu-
stizia americana, con le sue virtù, le
sue fragilità e i suoi paradossi. Ma so-

prattutto uno spaccato di vita, un ca-
rotaggio nell’America che oscilla tra
precariato e sussistenza, nell’univer-
so del disagio e dell’emarginazione
dei neri, che restano il blocco socia-
le più problematico e chiuso all’in-
tegrazione sociale ed economica. Il
che è un fenomeno non facilissimo
da capire per un pubblico non ame-
ricano, a cui sfugge la dose di razzi-
smo che persiste anche nella libera-
le East Coast e il suo contraccolpo:
quella cultura dell’underachieve-
ment, ossia il disprezzo di strati ro-
busti della società nera per studio, la-
voro e vita "borghese": l’odiato "mo-
dello bianco". Un libro riuscito, scrit-
to con il piglio di chi sa rendere la
cronaca, anche giudiziaria, sfaccet-
tata come letteratura. E che sa dare
alla narrazione tutto il peso e la du-
rezza della realtà.

A
Una scena del film «Il Verdetto», 1982

MORANDI AD ALBA
◆ Sarà dedicata al tema fondante
della poetica di Giorgio Morandi,
il paesaggio, la grande mostra
organizzata in autunno alla
Fondazione Ferrero di Alba (dal
16 ottobre al 16 gennaio 2011)
con il contributo della
Fondazione Cassa di Risparmio di
Cuneo e della Regione Piemonte.
Per questa mostra la curatrice
Maria Cristina Bandera ha
selezionato e ottenuto una scelta
di opere di grande suggestione,
individuate anche a partire dai
destinatari cui lo stesso Morandi
le aveva riservate, in particolare i
suoi interpreti, ovvero Cesare
Brandi, Cesare Gnudi, Roberto
Longhi, Luigi Magnani, Carlo
Ludovico Ragghianti, Lamberto
Vitali e i suoi più importanti
collezionisti. L’esposizione conta
su oltre 70 opere, soprattutto
dipinti su tela e alcuni acquarelli.

Vladimir Sergeevic Solov’ëv all’età di 38 anni

DI FILIPPO RIZZI

entodieci anni fa, il 31
luglio del 1900, a Uzkoe,
presso Mosca, si

spegneva Vladimir Sergeevic
Solov’ëv. Aveva quarantasette
anni ed era nella pienezza del
suo fervore intellettuale e
religioso. Un autore che aveva
lasciato una traccia indelebile
nella letteratura e
filosofia/teologia russa del suo
tempo, con capolavori come le
Lezioni sulla Divinoumanità, I
fondamenti spirituali della vita
e soprattutto quello che viene
considerato il suo testamento
spirituale, I tre dialoghi. 
Ad ascoltarlo erano accorse
personalità del calibro di
Dostoevskij e Tolstoj. Per la sua
passione per i Padri della
Chiesa fu definito
amabilmente da Bernard
Dupuy l’«Origene dei tempi
moderni». Hans Urs von
Balthasar lo accostò a
Tommaso d’Aquino come «il
più grande artefice di ordine e
di organizzazione nella storia
del pensiero». Anche Giovanni
Paolo II nell’enciclica Fides et
Ratio lo collocò tra i pensatori
che hanno condotto una
«coraggiosa ricerca» sul
rapporto tra filosofia e parola
di Dio, assieme a figure come
John Henry Newman, Antonio
Rosmini, Jacques Maritain e
Pavel Florenskij. 
«Uno dei motivi della sua
grandezza – rileva Adriano
Dell’Asta, docente di
Letteratura russa all’Università
Cattolica di Milano e direttore
dell’Istituto italiano di cultura

a Mosca – è proprio l’aver
realizzato una sintesi armonica
tra fede e ragione, tra teologia e
filosofia. Per Solov’ëv la
pienezza dell’uomo si
raggiunge solo quando questi
si apre alla fede e la fede gli si
spalanca, permettendogli uno
sviluppo integrale delle sue
facoltà e di viverle in
pienezza». Dell’Asta ricorda
poi il suo cristocentrismo, così
affine a quello di Dostoevskij,
l’interesse per Hegel e Kant, di
cui fu un eccellente traduttore
e divulgatore, la concezione
divino-umana di Cristo
proclamata dal Concilio di
Calcedonia come il filo rosso
della sua ricerca teologica, così
come la grande tenerezza con
cui parlava del Salvatore: «Si
racconta spesso questo
aneddoto: molti amici gli
chiedevano perché si facesse il
segno della croce prima di una
conferenza o di mangiare. E
flemmatica era la sua risposta:
"Non voglio che nessuno possa
sospettare che io mi vergogno
del mio Cristo". Il suo era un
cristianesimo senza
compromessi».
Un debito di riconoscenza
verso Solov’ëv lo serba

C

ideologia, ossia teoria sulla
pace, sul benessere e la
riconciliazione. Questo è il
motivo della sua opposizione a
Tolstoj».
Tre anni prima di morire, il 13
febbraio 1896, Solov’ëv aderì
alla Chiesa cattolica,
sostenendo che essa è fondata
su Pietro «il pastore del gregge
di Cristo». «Solov’ëv nell’arco
della sua breve vita – è la
riflessione finale di padre
Castelli – ha difeso la

Rivelazione cristiana dal
materialismo e positivismo
dominanti in quegli anni in
Russia. Non ha soprattutto
voluto relegare Cristo in un
ambito puramente umano e
filantropico. Contro questa
corrente si è schierato assieme
a Dostoevskij. Entrambi hanno
testimoniato, in opere dense di
dottrina e di arte, che senza
Cristo, Verbo incarnato, Dio si
confonde con gli idoli e l’uomo
si configura a un viandante
senza meta. L’idea portante del
suo dramma sull’Anticristo è
nell’affermazione trionfale: "Il
nostro signore è Gesù Cristo, il
Figlio del Dio vivente". E in
questo sta la sua cifra di grande
pensatore e di cristiano».

Adriano Dell’Asta: 
«Il suo era un
cristianesimo senza
compromessi».
Vladimir Zelinskij: 
«Un messaggio
di riconciliazione fra
razionalità e mistica» 

Ferdinando Castelli:
«Non ha voluto relegare
Cristo in un ambito
umano e filantropico».
Michelina Tenace:
«Ha denunciato
quel falso "bene"
che rende vana la Croce 
e la Resurrezione»

E Solov’ëv 
smascherò
l’Anticristo

LA  CITAZIONE

Quando Biffi evocò
la profezia di Vladimir
«L’Anticristo potrebbe
benissimo nascondersi in
un pacifista come in un
ecologista». Fu uno dei
passaggi centrali della
meditazione quaresimale
alla Curia romana,
presente Benedetto XVI,
del cardinale Giacomo
Biffi nel febbraio del
2007. In quel frangente
l’arcivescovo emerito di
Bologna, durante gli
esercizi spirituali
predicati al Papa, prese
spunto dagli scritti
profetici di Vladimir
Solov’ëv per richiamare i
rischi più gravi per il
cristianesimo
contemporaneo.
All’autore russo Biffi ha
fatto spesso riferimento
durante il suo ministero
episcopale (memorabili
sono stati i suoi
interventi al Meeting di
Rimini del 1991 e nel
2000 a un convegno
dedicato a Solov’ëv
proprio a Bologna). «Oggi
corriamo il rischio –
aggiunse Biffi durante
quegli Esercizi spirituali –
di avere un cristianesimo
che mette tra parentesi
Gesù, con la sua Croce e
risurrezione. Certo se ci
limitassimo a parlare di
valori condivisibili
saremmo ben più
accettabili nelle
trasmissioni televisive
come nei salotti. Ma così
avremmo rinunciato a
Gesù. Questo è stato, il
suo richiamo, è un
pericolo che i cristiani
corrono nei nostri
tempi». (F.Riz.)

anniversari
Moriva il 31 luglio 
del 1900 il filosofo
russo citato nella
«Fides et Ratio», che
gettò un ponte fra
Oriente e Occidente

Pavel Florenskij Jacques Maritain John Henry Newman Antonio Rosmini

la recensione

Nelle «Lettere» 
Campanella amico 
del papa e di Galileo

il caso
La giornalista Elena
Molinari racconta 
in un libro il processo 
per omicidio che è stata
chiamata a presiedere


